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1. RICOSTRUZIONE DELL'ASSETTO TERRITORIALE DI EPOCA ROMANA 
 
La matrice storica di determinati assetti va ricercata in epoca medievale nella 

proprietà fondiaria della curtis, nel momento in cui la città, che nell'era imperiale 
era sempre stata il punto di riferimento principale all'interno del proprio territorio, 

si avvia verso una fase di declino; e prendono vita le circoscrizioni ecclesiastiche 
minori (parrocchie) medievali, chiamate pievi, comprendenti gli abitanti ivi inseriti. 
Nelle pievi troviamo insediate sia le abbazie e i monasteri, con funzioni di bonifica 

delle aree impaludate, di dissodamento e di conseguente messa a coltura delle 
terre, che le organizzazioni laiche, dedite alla manutenzione delle strade e alla 

organizzazione dei mercati. 
Questi tipi di aggregazione hanno inciso sull'assetto del territorio e sul sistema 
stradale e sono importanti anche ai fini di una ricostruzione a ritroso della rete 

viaria di età romana, di cui sono la razionale evoluzione. 
A tale scopo è importante considerare materiali archeologici che normalmente 

costituiscono prove inequivocabili della presenza di una via di comunicazione 
miliaria: come le epigrafi funerarie che si trovano distribuite ai lati di strade 
importanti, mentre cappelle, oratori, ospedali, altari con piccoli tabernacoli erano 

posti all'incrocio di limites centuriali (cardi con decumani) e attestavano la vitalità 
medievale degli antichi percorsi viari di epoca romana. 
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La strada miliare "Comensis": una vitale strada di comunicazione tracciata 

ancora oggi 
Una via di comunicazione, riservata 

allora a viaggiatori, pellegrini, 
commercianti, si trova ad oriente di Affori 
e possiamo identificarla nella strada 
consolare Comensis, che corrisponde con 
certezza all’attuale Via Giuditta Pasta 

detta allora Comasinella e che, iniziando 
dalle mura della cerchia di Milano, a 

Porta Comacina, si dirigeva verso Nord 
congiungendo i paesi di Dergano, Affori, 
Bruzzano, Brusuglio, Cormano, Paderno, 

ecc. Ciò si ricava dagli studi degli antichi 
itinerari romani, come l'Itinerarium 
Antonini e la Tabula Peutingeriana [1]. 
Nel III sec. d.C. la Comensis era una strada di grande importanza soprattutto 

militare che univa la metropoli lombarda alla capitale del Lario. La strada iniziava 
dalla cerchia muraria di Massimiano, nel punto in cui via Broletto incontra via 
Cusani. A Ponte Vetero (dove si sono trovati i resti di un ponte romano) al bivio con 

via Sacchi, vi era una porta di città antica; in largo Cairoli vi era la "pusterla" [2] che 
si apriva sulla strada di Como e per questo detta "Porta Comasina", che conduceva 
poi allo Spluga o in Renania, strada questa di una certa importanza per il 

collegamento con la sede imperiale di Treviri [3]. 
In corso Garibaldi, a un terzo del primo miglio romano [4], alla fine del IV sec. sorse 

lungo questa strada una delle quattro basiliche volute da sant'Ambrogio: la basilica 
Virginum, poi San Simpliciano. La strada, detta consolare, proseguiva [vedi 
percorso] per l'attuale santuario di Santa Maria della Fontana, Affori, Ospitaletto 

(toponimo di un'istituzione medievale per l'assistenza ai viandanti), Paderno 
Dugnano (settima pietra miliare), sede di una cappella dedicata a Santa Maria del 

Pilastrello, extra Padernium. La località denominata "Pilastrello" indicava 
l'ubicazione della pietra miliare (il miglio romano è pari a metri 1481,75). Le strade 
consolari con i relativi ponti e torri di segnalazione erano tracciate e costruite dai 

soldati delle legioni romane, i quali provvedevano anche alla posa delle pietre 
miliari. 

 
Riferendoci ai toponimi e più precisamente alle località chiamate San Mamete 
in Valsolda vicino a Porlezza sul lago di Lugano [5] e Oltrona San Mamete, e agli 

altari dedicati al santo a Claino e ad Appiano Gentile, si potrebbe avanzare l'ipotesi 
che lungo questi paesi si snodava una via di pellegrinaggio con un itinerario 

probabilmente anche militare. I soldati, infatti, avevano una speciale devozione per 
san Mamete, che consideravano loro protettore, avendo egli sfamato, protetto e 
convertito le guardie del governatore Alessandro. Tale supposto percorso, iniziando 

da Porta Comasina, passava dalla chiesetta di San Mamete in strata Bolate (tipica 
menzione di un percorso di strada romana), poi da Claino, Appiano e Oltrona 

correndo quasi parallelo, e dunque alternativo, al percorso Comensis proposto da 
Palestra[6], per proseguire verso il lago di Lugano, a San Mamete di Porlezza e di 
qui, attraverso i valichi alpini, si ricongiungeva con l'antica strada romana che 

portava alle valli svizzere. 
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Le strade consolari in genere si sviluppavano, secondo il percorso 

del cardo romano, nella direzione sud-nord, con meta nella città principale; mentre 
le strade vicinali, secondo il percorso del decumano, erano tracciate nella direzione 

est-ovest. Una strada vicinale era quella che univa i vici di Villapizzone, San 
Mamete e Affori (grosso modo le attuali vie Chiasserini, Moneta e Zanoli), Niguarda, 

Prato Centenaro. 
In una mappa del XVI 
secolo, relativa alla 

Visita pastorale di san 
Carlo Borromeo 

alla Pieve di Bruzzano, 
si vede segnato 
un cardo che 

attraversava le località 
di S.Maria della 

Fontana, Dergano, 
Affori, Bruzzano e 
Brusuglio. 

Parallelamente a tale 
itinerario, spostato ad 
oriente, si snodava, nel 

fitto della boscaglia, 
un'altra strada che, 

attraversando Dergano 
e la Bovisa, consentiva 
agli abitanti del borgo di Affori (l'attuale via Cialdini), coi prodotti dei campi, di 

raggiungere Porta Tenaglia, dove poi sorgerà il Borgo degli Ortolani, ora zona Paolo 
Sarpi - Arena. 

La Porta Tenaglia era opera di fortificazione intorno al Castello. Prende questo nome 
dalla sua forma caratteristica di recinto allungato a punte divaricate terminante a 
tenaglia. 

La porta era attraversata da una pusterla di uscita verso il Borgo degli Ortolani. (v. 
mappa seconda metà del ‘700 inizi ‘800 ). 
Durante l'assedio al Castello da parte degli Austriaci nel 1799 la porta e l'intero 

Borgo vennero distrutti. Il baluardo più settentrionale della Porta Tenaglia fu poi 
battezzato nell'Ottocento Porta Volta. [9] 

La nostra cappella di San Mamete venne costruita forse su un antico rudere o 
tempietto romano al crocevia tra la strada militare romana (via Bovisasca) e la 
strada di Villapizzone (via Dante Chiasserini), l'una in direzione sud-nord (cardo), 

l'altra est-ovest (decumano), in presenza quindi di un limite centuriale. 
L’indicazione "S.Mamete in strata" fornita da G. da Bussero nel suo Liber Notitiae 
Sanctorum Mediolani e' la testimonianza che l’oratorio venne costruito sull’antica 
via romana, in una zona ricca di fontanili, dove probabilmente gruppi di soldati 

sostavano e, promettendo un obolo di ringraziamento al santo martire nella 
speranza del ritorno, partivano per le Crociate al grido di "Dio lo vuole". L’epoca in 
cui fu eretto S.Mamete coincide infatti con la prima crociata (1096-1099), che 

condusse alla conquista di Gerusalemme e alla creazione di un Regno cristiano di 
Palestina col feudatario Goffredo di Buglione "difensore del Santo Sepolcro". 
Don Alessandro Astesani, parroco di Santa Giustina dal 1800 al 1831, uomo di 

vasta cultura, storico ed archeologo, ha rinvenuto, intorno all'oratorio di San 
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Mamete, vestigia romane del tardo-impero (anfore, capitelli, lapidi, monili e monete, 

oggi conservate al Museo Archeologico di corso Magenta a Milano (attualmente le 
stiamo ricercando perché risalgono ad un tempo di non protocollo dei reperti). Nella 

zona dell'ex Ospedale Paolo Pini 
sono state ritrovate tombe di soldati 
romani. Questi ritrovamenti 

farebbero supporre non solo il 
transito, ma anche lo 
stazionamento di truppe, lungo 

l'antica strada romana che 
s'identifica oggi con la via 

Bovisasca. L'ipotesi è suffragata dal 
fatto che la zona, essendo ricca di 
fontanili, poteva ben essere scelta 

per l'acquartieramento di eserciti, i 
quali abbisognavano di acqua in 

quantità per uomini e animali. 

In via Osculati ad Affori, nel centro 

dell’antico Comune, procedendo verso il 
centro, si trova la facciata 
cinquecentesca dell’antica parrocchiale: 

incorporato nella "Cortazza" (l’antica 
"Cort di Rastei") si vede una rustica torre 

quadrata di Guardia, coeva all’oratorio 
di S.Mamete, che risale all’anno 1000; 
infatti alla sommità presenta mattonelle 

vuote, come cocci di anfore, con le quali 
erano costruite le antiche mura nel pre-

romanico. 

Cimelio Visconteo (foto 
di Lorenzo Grossi). 

 

Cort di Rastei in Via Osculati ad Affori 
 
Nel primo tratto di via Cialdini (a destra uscendo dalla Villa Litta), percorso viario 
ricavato nel ‘700 dal Conte Francesco d’Adda[8], attraverso i propri edifici, sulla 

facciata della caserma dei carabinieri è murata una rarissima Madonna in 
terracotta del ‘300: si tratterebbe di un cimelio della sontuosa villa eretta da 

Giovanni Visconti, signore e arcivescovo di Milano dal 1342 al 1354, che eresse 
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a P.ta Comasina l’oratorio di S. Cipriano con l’altare dedicato a S. Mamete. Nel 

Trecento  
il villaggio di Affori diventò feudo e proprietà dei Visconti, potenti signori milanesi.  

L’oratorio di San Cipriano, già indicato nel XII° sec. da 
Goffredo da Bussero nel Liber, era sulla destra della Piazzetta 

Pasquaro delle Galline, attualmente P.zza Cordusio. Dai 
milanesi era chiamato San Simplicianino, poiché dipendeva 

giuridicamente dal Convento di San Simpliciano. Venne 
eretto a parrocchiale ai tempi di S. Carlo Borromeo nel 1578, 
poi Oratorio di Scolari e nel 1584 venne affidato 

dall’Arcivescovo Gaspare Visconti alla congregazione 
della Concezione di Maria Vergine che lo custodì fino alla sua 

soppressione avvenuta nel 1786. Al suo posto fu eretta la sede 
del “Credito Italiano”. 
 

 
Storia della via Bovisasca 

Il toponimo è già attestato nel 1574. 
Un tempo molti cascinali costellavano le campagne, tra cui la più nota era dai locali 
detta "Bovisa", perché qui venivano a nutrirsi o pascolare i boves, cioè mucche e 

buoi. 
La strada, contorta, passava per la Cascina Bovisa, che originariamente era un 

casino di caccia degli Sforza. Una galleria poi collegava la Cascina Bovisa con 
l'attuale Villa Simonetta e quindi col Castello Sforzesco. 
Una curiosità: l'antica strada dove si trovava la Cascina Bovisa, ora distrutta, 

corrispondente all'attuale via Varè, è ricordata da Alessandro Manzoni nel cap. XI 
dei Promessi Sposi. e da un frammento di una grande lapide in marmo ora 

conservata al Castello Sforzesco ritrovato nel 1873 nella Cassina Valle, altra 
cascina sempre sulla medesima strada (l'attuale via Varè) che conduceva alla 
Cappella di S.Mamete. 

 

 
[1]Cfr. PALESTRA, Strade romane in Lombardia, 1984, p. 6. 

[2]Si dice "pusterla" o "postierla" quella piccola apertura che nelle fortificazioni del 
passato si trovava ad una certa distanza dalla porta principale di uscita dalla 

città, per assicurare un passaggio di emergenza. 
[3]Cfr. M. MIRABELLA ROBERTI, Milano romana. 
[4]Cfr. PALESTRA, Strade romane in Lombardia, 1984, p. 30. 

[5]Cfr. la mappa della Valsolda eseguita dal sac. Cesare Pezzano nel 1612 durante 
la visita pastorale del Card. Federico Borromeo. 

[6]Cfr. PALESTRA, Strade romane in Lombardia, 1984, p. 31. 
[7]Cfr. nella raccolta Bertarelli, tav. 171, n. 1428, lo specifico su Porta Tenaglia e 
le porte in genere che uscivano dalle mura imperiali di Milano 

[8]Conte Francesco d'Adda, primo marito di donna Teresa Litta Arese Visconti, 
sepolta insieme alla figlia Vittoria in San Mamete ad Affori 
[9]Cfr. in Storia di Milano, Treccani. 

 
 

 
 

Madonna in terracotta del 
'300. Particolare del Cimelio 
Visconteo (foto di Lorenzo 

Grossi). 
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2. LOCALITÀ LUNGO LE STRADE MILIARI 

 
È interessante la descrizione delle strade romane nelle varie località, perché sono 

come dei tracciati che permettono di capire il perché della presenza di chiesette 
devozionali dedicate a San Mamete. 
Le descrizioni delle strade romane risultano interessanti, in quanto sono state 

individuate alcune località che permettono di capire il perché della presenza di 
chiesette devozionali dedicate al Santo Mamete, oggetto della ricerca stessa. 
La circoscrizione metropolitica del Vescovado milanese, al tempo di Ambrogio, come 

risulta dalle lettere e dagli atti del Vescovo, si estendeva a tutta quella fascia detta 
"Liguria ed Aemilia", che godeva, data l'autorità di S.Ambrogio, preminenza sulle 

Venezie e Istria; in seguito arriverà a comprendere anche le pievi del Canton Ticino. 
Di seguito, diamo una breve descrizione delle località attraversate dalle strade 
romane e medievali. 

 
Percorso Comensis 

DERGANO 
Anticamente era uno sperduto villaggio del feudo di Desio. Ne erano proprietarie le 
monache del Monastero del Lentasio. Probabilmente il nome della località è di 

origine Gallica. In origine la località faceva parte della pieve di Bruzzano. 
AFFORI 
Nei secoli antichi era una località di boscaglie ed acquitrini, dove nel mezzo passava 

una strada militare romana per Como. Affori era al confine con le pievi di Bruzzano 
e Bollate. Il borgo compare per la prima volta nel 915 ed era un imponente fondo 

dei monaci di S. Simpliciano a Milano. 
BRUZZANO 
Località frequentata già in epoca romana di Augusto. Dentro un rozzo avello si è 

trovata una stupenda urna greca di bronzo del IV° sec. a.C. con ceneri e 
suppellettili varie. E' attualmente conservata presso il museo archeologico di 

Varese. 
PADERNO DUGNANO 
Il toponimo "Dugnano" deriverebbe dal nome personale "Dunius", origine del suo 

insediamento. 
OSPITALETTO 
Al VI° miliare, località che nel medioevo divenne luogo di assistenza ai viandanti. 

S.MARIA DEL PILASTRELLO 
L'indicazione Pilastrello testimonia la presenza del VII° miliare della strada romana. 

BOVISIO MASCIAGO 
Nel sec. XI° era nota una famiglia di valvassori "De Buyso". Ad essa appartenne 
l'arcivescovo milanese Anselmo IV°, che morì a Costantinopoli nello scontro con i 

turchi, durante una crociata. Il nome "masciago" ricordato nel 979 come "loco 
masciago" era sede di una cascina. 

CESANO MADERNO 
Aggettivo in "-anus" del nome proprio di persona "Caesius", mentre 
l'attributo "maderno" sembrava derivare dal latino "maternus" ad indicare che il 

primo nucleo era stato trasmesso in eredità per linea materna. Secondo recenti 
studi [1] l’appellativo maderno deriva invece dalla famiglia milanese Maderno o de 

Madernis che nel medioevo fu tra le maggiori possidenti di Cesano (la derivazione 
da "maternus" – "materno" sembra quindi essere superata). In un documento del 

1081, la località è indicata "Castro Zisano" e più tardi "Cixanum". Nel periodo 
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medioevale era feudo del monastero di Santa Maria d’Aurona, detto anche della 
Purificazione. Questo potente e ricco monastero benedettino femminile fu fondato 
nell'VIII secolo dalla principessa longobarda Aurona a Milano in pieno centro, 

nell'attuale via Monte di Pietà. 
SEVESO 

In questa località furono trovati reperti dell'epoca gallo-romana, tra cui due are 
collocate nella villa Peruviana, su entrambe le quali appaiono scritte latine che 
testimoniano lo scioglimento di voti, uno alla dea Vittoria, l'altro al Dio Mercurio. 

CIMNAGO 
A nord della località, precisamente a Mocchirolo, passava la strada militare 
romana. Esiste un oratorio con affreschi antichissimi. 

CANTU' 
Anticamente "Canturium", deriva dal popolo insubrico dei Canturigi, citato 

nell'antichità dallo storico Strabone. Con il nome "Canturium" veniva indicato il 
nucleo attorno a Galliano, che costituiva un vicus romano, come provano i 
numerosi reperti trovati nei dintorni. In questa località furono erette due antiche 

Chiese, gioielli artistici della Lombardia. 
La vicina località di Agliate era già un centro di culto prima dell'avvento del 

Cristianesimo, come testimoniano alcune lastre rinvenute con dediche alle divinità 
celtiche. Quindi il piccolo nucleo, prima celtico, poi romano, divenne infine 
cristiano. 

COMO 
Alla Porta Pretoria fu trovata la XXVI colonna miliare, ora conservata nel Museo 

Archeologico. 
A Como si trovava la statio navium, a testimonianza della presenza di battellieri, 
che trasportavano truppe e materiali nei valichi alpini per giungere nella Rezia e a 

Coira. 
MENAGGIO 

La strada proseguiva per Menaggio, località antichissima, comprovata dalla 
presenza di reperti del neolitico e dell'età del bronzo: fu abitata dai Celti e nel 196 
a.C. divenne romana. Numerosi sono i reperti anche di questo periodo. 

La via Regia a Menaggio si biforca per salire da una parte verso Porlezza e al valico 
della Valsolda, mentre dall'altra raggiunge l'imbocco della Val Chiavenna e della 
Valtellina. 

In territorio del comune di Plesio, nelle vicinanze dell'alpe Nesdale, vi è una cappella 
col nome di Sant'Amate (Sant'Amaa in dialetto locale), evidente dialettizzazione del 

nome Mama da cui deriva Mamete. E' posta su una sella erbosa del costone del 
Monte Bregagno (1621 m.). Vi si celebra la Messa la mattina della prima Domenica 
di Agosto. 

MESE 
Se da Menaggio noi ci portiamo verso la Val Chiavenna, troviamo la località di Mese 

(Sondrio), insediamento antico, dove vennero alla luce reperti che testimoniano 
l'esistenza di una necropoli dell'età del ferro. Mese, citata in documenti del 1016, 
era attraversata da una strada che conduceva a Coira. A Mese la chiesa era 

dedicata a S. Mamete, menzionata in documenti del 1108, purtroppo andata 
distrutta nel 1888 da una furiosa inondazione, precipitata dal monte Spluga che 

stravolse il corso del fiume Liri e si abbatté rovinosamente sulla bella chiesa di 
S.Mamete. Ne uscì indenne solo il possente campanile, ma nel 1920 un'altra 
furiosa inondazione demolì per sempre quel solitario testimone che dominava la 

prateria di Mese. Per ricordare quel luogo sacro, fu eretta una colonna, sormontata 



dalla cimasa dell'antico campanile; la si incontra presso il ponte S. Mamete, sulla 

strada provinciale che conduce a Chiavenna. 
Un'ulteriore memoria è l'immagine in rilievo che riproduce S. Mamete su una delle 

campane della chiesa parrocchiale di Mese. 
 

Probabile percorso medievale parallelo alla strada Comensis 

OLTRONA SAN MAMETE 
Questa località, posta nella Pieve di Appiano, si trova a metà strada tra i due 
percorsi viari di epoca romana, secondo le direttrici Milano-Como e Milano-Varese. 

E' una località di origini antiche, anche se notizie precise se ne hanno soltanto a 
partire dal 1000. Era un feudo dei Benedettini del Monastero di S. Simpliciano a 

Milano. 
Sul colle detto di "S.Mamete" e sui ruderi di un bastione fortificato nel 1160 contro 
il Barbarossa, i Benedettini eressero una cappelletta, con il piccolo cimitero per la 

popolazione. La chiesetta venne più tardi riedificata su disegno del Pellegrini. 
Il percorso viario che porta verso la località di Porlezza in Vasolda è una possibile 

via che si inserisce, forse in epoca medievale, per raggiungere il valico di S.Lucio (o 
Luguzzone o Uguzzo) sul confine italo-svizzero che mette in comunicazione il lago 
di Lugano con la Val Colla e si riunisce con la strada romana che passava per 

Sonvico, Arosio, Taverne, nelle cui vicinanze furono trovate vestigia di questa antica 
strada. Tale percorso, forse frequentato da soldati o pellegrini, è segnato da una 
serie di dedicazioni a San Mamete. 

PORLEZZA 
Non si sono trovati reperti archeologici romani, tuttavia la località era abitata 

almeno fin dall'epoca bizantina: ne sono testimonianza le monete auree 
dell'imperatore Maurizio (582-602) trovate sia a Porlezza che a Puria. Nel 951, come 
attesta un antico documento, i re Berengario ed Adalberto, assegnano la curtis 
regia di Porlezza al monastero di suore 
benedettine di S.Maria del senatore di 

Pavia. 
La Pieve, con l'intero territorio della 
Valsolda, risulta essere stata una Signoria 

soggetta anche civilmente agli arcivescovi 
di Milano, cui fu assegnata da Ottone I°, 

probabilmente all'epoca dell'Arcivescovo 
Valperto (953-969). 
VALSOLDA 

Risulta abitata sin dal 222 a.C. dai Gauni, 
divenne in seguito una colonia romana 

obbligata come altre a dare aiuti militari 
alle legioni. La Valsolda (o Vallo Solido) era 
uno degli ultimi baluardi dell'impero 

romano-bizantino, baluardo difeso dal 
generale Froncione che tenne testa per 
otto mesi all'invasione longobarda (fino al 

588 d.C.). Dopo la capitolazione la valle 
divenne un castrum mediolanense eretto 

dai Longobardi contro i Franchi: ancora 
oggi si possono vedere tracce di fortilizi e 



torri, quali punti di osservazione sui passaggi.Divenne territorio di "pascoli regi". 

Con l'arrivo dei franchi si presenta la figura di Carlo Magno, fondatore del 
feudalesimo, distributore di feudi, di immunità e di esenzioni specialmente a 

"Signorie Vescovili ed abbaziali". Figura di riferimento è quella di Totone, tra le cui 
proprietà feudali troviamo le località delle "tre valli svizzere" visitate da S. Carlo 
Borromeo per ben cinque volte nella seconda metà del XVI° sec. 

Totone dispose che alla sua morte le sue proprietà fossero consegnate 
all'arcivescovo di Milano e più specificamente ai monaci del Monastero di 
S.Ambrogio. 

Le valli svizzere di Biasca, Leventina e Blenio costituivano le tre valli e fino al 
pontificato di Papa Leone XIII° erano una parte isolata della diocesi di Milano, nella 

quale altresì, sia in misura via via ridotta molti dei poteri vescovili, uniti nel 
medioevo ai poteri di signorie, non toccavano all'arcivescovo, ma al capitolo del 
Duomo, rappresentato anticamente dal suo arcidiacono e successivamente dai 

canonici "prebendati" a cui toccava il titolo di "Conti delle tre valli" che a partire dal 
XI°sec. furono presenti in S.Ambrogio a Milano insieme ai monaci benedettini e la 

Basilica di S.Ambrogio fu sia monastica che diocesana: a testimonianza le due torri 
poste ai lati della Basilica. 
SAN MAMETE VALSOLDA 

Accogliente capoluogo della Valsolda affacciato sul lago di Lugano. Il Santo è 
popolarmente chiamato "Sa Mà". La Chiesa parrocchiale, oltre che a San Mamete, 
è dedicata a Sant'Agapito, ed è già esistente nel XII° sec. 

IL VALICO DI SAN LUCIO 
L'antico percorso viario continua lungo il lago di Lugano, passando per la Valsolda, 

la Val Capriasca e, attraverso il valico di S.Lucio, sale lungo la val Cavargna per 
scendere in Val Colla. 
Il valico di S.Lucio era un itinerario antichissimo, indicato come "passo stretto", 

selvaggia gola già percorsa in epoca romana da mercanti e soldati, che presso 
il culmen (oggi "colle") offrivano un obolo per propiziarsi il viaggio "pro itu et reditu" 

per poi raggiungere attraverso Sonvico la via per Biasca. Nel sec. XIV°, la fede dei 
pellegrini eresse l'oratorio dedicato a S.Lucio, nel luogo in cui il santo era stato 
martirizzato un mandriano testimone della fede. L'oratorio sorge a mt.1500 

d'altezza, a guardia del passo omonimo, lungo il confine italo-svizzero: passo che 
mette in comunicazione la zona di Porlezza con Lugano per mezzo della Val 

Cavargna e della Val Colla. Il passo S. Lucio era collegato attraverso gli alti "crinali 
erbosi" della catena Mesolcina Meridionale con il passo di S. Jorio. Questi percorsi 
erano usufruiti, nell'antichità, dalle popolazioni locali e dai soldati: tra questi 

troviamo i mercenari "Cavargnoni" delle truppe di Gian Giacomo de' Medici, detto 
il "Medeghino", castellano della rocca di Musso dove si svolse un assedio dal 1522 
a 1532. 

La Chiesa dedicata a S. Lucio viene nominata nel 1359 in uno scritto 
dell'arcivescovo di Milano Mons. Crivelli, unitamente al nome di un frate, certo 

Viola, che risiedeva in luogo come eremita e custodiva la chiesa e distribuiva 
elemosina ai viandanti bisognosi. 

 

LE ANTICHE PIEVI DEL CANTON TICINO 
All'origine vi fu una donazione da parte di Attone, figlio del Visconte Aldegario di 

Corte Regia nonché vescovo di Vercelli ad opera dell'arcivescovo di Milano, il quale 
decise di dare un bene come le valli, ricche di pascoli e sul percorso viario principale 



di fondazione romana, ai canonici del "Duomo di Milano", che diventarono così una 

potenza economica. 
Quasi certamente i missionari che arrivarono in Svizzera per fondare le pievi 

cristiane, insieme a mercanti e soldati percorsero questo tracciato viario. 
Queste antiche pievi rappresentano l'ultimo atto compiuto dalla Diocesi di 
Ambrogio per diffondere e organizzare il cristianesimo nel territorio che 

apparteneva al "Municipium" romano di Milano. S.Gregorio di Tours riportava che 
il piccolo lago di Lugano (erat stagnum quoddam in ipso mediolanensis urbis 
territorio, quod Ceresium vicitant) insieme al castello di Bellinzona (huius 
mediolanensis urbis castrum) appartenevano alla Diocesi di Milano. 

Questa preziosa testimonianza ci assicura che il territorio milanese comprendeva 
la zona sotto il Passo del monte Ceneri, il locarnese e la strada che conduceva ai 
passi alpini, tale territorio della Milano civile, si identificava con quello della Milano 

religiosa, cioè formava il territorio diocesano metropolitico con le sue quattordici 
diocesi della Gallia Cisalpina dove sorsero altrettanti sedi episcopali nominate dal 
Vescovo di Milano. 

Seguendo il tracciato viario troviamo in territorio svizzero le località dove viene 
venerata la figura del martire Mamete. Le antiche Pievi sorgono dopo la morte di s. 

Ambrogio, quando l'Impero era ormai in fase avanzata di disfacimento e la Chiesa 
assicurava la stabilità delle sue istituzioni e si preparava a superare la prima fase 
di diffusione del cristianesimo. 

SONVICO 
Da Sonvico passava l'unica strada che metteva in comunicazione Lugano con la 

Val Colla, attraverso il passo di S.Lucio. 
Passava per Arosio la strada romana che da Breno portava fino a Taverne. Vestigia 
di questa strada furono rinvenute nelle vicinanze di Taverne, Segrino e Mezzovico. 

Fra Mezzovico e Vira troviamo la località S.Mamete dove la figura del martire è 
conosciuta e venerata. 
Summus Vicus (villaggio più alto) si trova su di una collina al limite della valle del 

Casserete, da dove si gode una bella vista sulla Val Capriasca. Importante è la 
cappella dedicata a S.Martino sul colle, chiesa che risale al 1146. 

AGNO 
Antica pieve, appartenente in epoca tardo-romana e alto-medievale alla Diocesi di 
Milano. La Basilica è dedicata a "S. Johannis Aniasce" e potrebbe risalire al VI e 

VII° sec. E' attestata nel diploma di Lodovico il Pio dell'819 (considerato, però, una 
falsificazione dell' XI° sec.). 

TAVERNE 
Nella località vennero rinvenute tombe romane di inumati. 
Le antiche strade, come quella del Monte Ceneri, erano praticate non solo da muli, 

ma anche da carri. La località di Taverne, prima del valico di Monte Ceneri, è un 
tipico toponimo di sosta per i viandanti e per il relativo cambio di cavalli. 

I viaggiatori che dalla Lombardia e da Milano dovevano recarsi in Germania, 
attraverso i valichi del S. Gottardo, del Lucomagno e del S.Bernardino, potevano 
scegliere diverse strade: 

- I mercanti con carichi pesanti e voluminosi sceglievano la via lacustre del 
Lago Maggiore verso porti della valle del Magadino, oppure la zona del Lago 
di Lugano o del Ceresio. Sia Como che Milano erano in lotta per il possesso 

del lago di Lugano ee entrambe possedevano navi armate sul lago stesso 
(Anonymus Cumanus, Muratori SS.V.413 e segg.) 



- I pellegrini che facevano il viaggio a piedi, unitamente a mercanti e 

soprattutto a reparti di truppe, preferivano passare per Ponte Tresa e per il 
ripido pendio del Monte Ceneri. 

TESSERETE 
Il centro maggiore della Val Colla con la chiesa di S. Stefano del XV° sec. con il 
campanile dell'XI°. 

MEZZOVICO VIRA 
In questa località si trova una chiesetta dedicata a San Mamete, costruzione del 
1035, fondazione alto-medievale, probabile prima chiesa del vicus di mezzo 

dell'antica "urtis comprendente anche Vira. Il Santuario di San Mamete appare 
circondato da alberi di noce e tigli. Di tipica struttura romanica, la prima 

segnalazione della sua esistenza lo fa risalire all'anno 1053. Al centro della chiesa 
attuale sono visibili i resti della costruzione primitiva, con l'abside posta dietro 

l'altare dei santi Rocco e Sebastiano; mentre i gradini, presso l'attuale parete nord, 
ne segnalano il primitivo accesso di epoca romanica. 
Il campanile che sorge isolato è del XII° sec. 

Sulla parete centrale del coro sta il grandioso affresco della Crocifissione della fine 
del 1500, attribuito alla scuola di Bernardino Luini. 

BIRONICO VAL CARVINA 
La località con la vicina Val Capriasca apparteneva a Milano, come risulta in un 
atto del 1205. Chiesa dedicata ai SS. Johannis et Martini Bironici (castello in loco: 

Bironici). Negli scavi eseguiti nel 1931 per la fondazione del nuovo campanile fu 
scoperta attigua alla chiesa una vasca, avanzo probabile di un antico Battistero 
risalente all'800. 

QUARTINO 
Località ai piedi del valico di Monteceneri. Originariamente i possedimenti 

longobardi furono affidati ai Benedettini, soggetti al monastero di S. Gemolo di 
Valganna. La località venne poi sottratta ai Benedettini da Papa Alessandro III° e 
affidata alla cura della Chiesa di S.Nicola. Il toponimo ricorda il quarto "milio" della 

strada romana. 
LUMINO 
In antico importante stazione della strada transalpina del Mons Avium. Nella 

località venne rinvenuta una punta di lancia longobarda, nonché una tomba 
altomedievale munita di pietra. 

Un tempo erano notevoli, in questo modesto comune a nord di Bellinzona, le 
produzioni di carbone di legna e le cave di pietra. 
La Chiesa parrocchiale è dedicata a San Mamete: risale all'anno 1244 e diventa 

Parrocchia nel 1585. 
Nel 1907 in quel luogo vennero rinvenute alcune tombe, fatte risalire ad un non 

meglio precisato Age Chrétien primitif. 
La festa del Santo è una tipica sagra popolare. 

BIASCA 
Centro ecclesiastico e politico delle tre valli ambrosiane: Leventina, Blenio e Riviera, 
e antico insediamento romano, attestato dal ritrovamento di due ripostigli con 

monete d'oro del tardo impero. Secondo gli studiosi le alte valli fin dalla conquista 
romana furono attribuite anche religiosamente al Municipium di Milano per il 

controllo dell'antica strada transalpina del Lucomagno, che divenne "strada 
municipale". 
La chiesa plebana è di costruzione romanica, dedicata ai SS. Pietro e Paolo, uno 



dei monumenti romanici più significativi della Svizzera. Venne eretta a cavallo tra 

i secc. XI° e XII°, con rimaneggiamenti all'interno nei sec. XVII° e XVIII°. 
GORNICO 

Località famosa per la storia della Confederazione Svizzera e per i suoi monumenti 
sacri. L'antica strada del San Gottardo si snodava da un versante all'altro della 
valle attraversando due ponti arcuati tuttora esistenti. 

Monumento romanico più importante del Canton Ticino è la Chiesa dedicata a S. 
Nicolao, del 1210. Divenne monastero per i benedettini, poi soppresso nel XV° sec. 
Si trova inoltre una chiesetta dedicata a S.Pellegrino, che era luogo di sosta e 

possedeva un portico ove passava la strada antica. 

 
[1]Cfr. ALESSANDRO MOLTENI, tesi in storia medioevale presso l'Università 
Statale di Milano dedicata alle antiche pergamene del Monastero di S.Maria 
d’Aurona relative al feudo di Cesano, 2001 

 
3. FONTANILI E MULINI NEL TERRITORIO DI AFFORI 

A proposito di questa “arte del molinaro”, sarà opportuno riportare alcune notizie 
circa l’importanza che avevano i mulini che davano farina e pane agli Afforesi (e 
dintorni) ed i fontanili che ne permettevano l’uso. 

Il territorio afforese era fertile, occupato in gran parte da boschi e piante d’alto 
fusto, da campi coltivati, da vigne, da piantagioni di gelso, da prati verdeggianti 
adibiti a pascolo. 

Tutta questa ricchezza agricola ci veniva donata in gran parte dalla natura del 
suolo, piuttosto ondulata, e quindi dalla benefica presenza di alcuni “fontanili” che 

zampillavano acqua sorgiva, preziosa come oro per l’irrigazione dei terreni. 
La pianura padana ha una struttura idrogeologica molto particolare, venutasi a 
creare in tempi remoti quando le acque di scioglimento dei ghiacciai alpini 

depositarono ai piedi delle montagne i materiali grossolani e trasportarono più 
lontano i sedimenti più leggeri e meno permeabili, come sabbie e argille. Le piogge, 

che cadono abbondantemente nell’alta pianura penetrano facilmente in profondità, 
formando falde sotterranee nelle quali l’acqua scorre secondo la naturale pendenza 
del terreno e giunta al punto di discontinuità, tende ad affiorare in superficie. 

Questo avviene lungo tutta una fascia larga dai due ai trenta chilometri, che 
attraversa tutta la pianura, la cosiddetta “fascia delle risorgive”. Le acque affioranti 
sono limpide e hanno una temperatura che si conserva abbastanza costante 

rispetto al ciclo stagionale. Questa proprietà peculiare garantisce alla vegetazione 
naturale intorno al “fontanile” una notevole continuità facendola spiccare per 

vitalità e freschezza anche quando, in inverno, tutto intorno è disseccato. 
Solitamente, un tempo, attorno alla sorgente d’acqua, che affiorava spontanea dal 
terreno dando luogo al fontanile, veniva praticato uno scavo di varie dimensioni a 

seconda della consistenza della “polla”, e questa era detta la “testa del fontanile”. 
Lo scavo produceva una specie di larga pozza che, data l’inclinazione naturale del 
terreno in morbido declivio in direzione Nord/Sud verso la città, faceva defluire 

l’acqua sorgiva, attraverso una razionale rete di canali, nei campi e nelle cascine. 
Nei pressi dell’oratorio di San Mamete, la testa del fontanile di S.Mamete [Vedi 

Mappa del 1722 e altre mappe], già ai tempi dei Romani, zampillava con ogni 
probabilità, in quella zona, dove passava l’antica strada romana, facilitando lo 
stazionamento e l’accampamento degli eserciti e degli animali da tiro fuori dalle 

mura della città ai bordi della strada militare. Particolarmente ricco di fontanili fu 
sempre la fascia di territorio tra Novate, Villapizzone e San Mamete. Già in vari 

http://www.psfn.it/sanmamete/archeologia/localita_lungo_le_strade_miliari.html#_ftnref1
http://www.psfn.it/sanmamete/archeologia/fontanili/garbogera1722-1.html
http://www.psfn.it/sanmamete/archeologia/fontanili/garbogera1722-1.html


documenti di epoche diverse si fa cenno ai fontanili: Novello, Terrone, Marliano, 

Gera, della Misericordia, Casati e i due fontanili Canevesi, il cui casato compare 
tra i possessori di terreni in Affori e a Novate, accanto a Monasteri, Conventi, Ordini 

Religiosi. Questi due fontanili Canevesi azionavano due antichi mulini (uno dei 
quali in località Cascina Mulinello di Novate era attivo sino a qualche decennio fa, 
sulla strada per Novate). 

Sia il “fontanile della Misericordia” – cosìddetto perché scorreva nei terreni di 
proprietà del Consorzio della Misericordia di Milano – che il “fontanile Canevesi”, 
erano situati nel tracciato dell’attuale via Bovisasca e nei pressi, scorreva il torrente 

Garbogera (la famosa Garboeugiula) [Vedi Mappa del 1677 e altre mappe]. 
Il giorno dopo l’Assunta, era dedicato al Santo, e si andava a messa a S.Mamete, 

dove per l’occasione si allestivano alcune bancarelle di peritt (pere piccole) e 
angurie, conservate queste ultime, nelle fresche acque della roggia Garboeugiula. 

Da una mappa a colori intestata Andamento del Torrente Garbogera in Territorio di 
Novate, Pieve di Bollate, che porta la data del 1° marzo 1757, possiamo visualizzare 

questo torrente dal punto in cui nasceva dal cosiddetto fontanile Novello, sino al 
punto della sua confluenza nel fontanile Gera. Si ricava da questa mappa che il 
primo tratto di questo “cavo del Garbogera” era stato costruito allo scopo di far da 

scarico d’acque al fontanile Novello (che scorreva in direzione Ovest/Est) nel 
fontanile Gera (che scorreva in direzione Nord/Sud), infatti il torrente col nome 

Garbogera scorreva poi lungo l’attuale via Bovisasca, passando proprio vicino alla 
chiesetta di S.Mamete ed i vecchi afforesi ancora se lo ricordano con simpatia, ora 
invece scorre sotterraneo. 

Barbara Gulizia 
(da: Luigi Ripamonti, Affori: mille anni di storia, ed. speciale de "La Buona Parola", 

Milano 1995; La Lombardia – Itinerari turistici, Touring Club). 
 
Fontanili e mulini nel territorio di Affori MAPPE 

Mappa del 1677 con andamento del Garbogera 
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Mappa del censimento Carlo VI del 1722 con stemma di San Mamete 
 

A.S.M. (Archivio di Stato di Milano) - Stemma della mappa del censimento 

Carlo VI del 1722 della zona Affori-Novate 
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Percorso del Garbogera nel 1757 
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IPAB Milano - Acque e loro edifici, primi del '900- cart. 1229 
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Istituto Geografico Militare - Serie M 891 
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Istituto Geografico Militare - Serie M 891 
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4. PIEVI DIOCESANE 

 
Nell'area di circa 10 Km. attorno al centro della diocesi si trovano le pievi di Bollate 

e Bruzzano a Nord, di Segrate e Mezzate ad Est, di Cesano e di Trenno ad Ovest e 
Sud-Ovest. 
Nel primitivo periodo cristiano (compresi i tempi di sant'Ambrogio) la cattedrale era 

l'unica chiesa centrale, a cui tutti dovevano convenire per i riti essenziali. Allora il 
Vescovo, per le regioni più distanziate, provvedeva a far sorgere altre diocesi che 
ovviassero alle eccessive distanze. 

Il vescovo Ambrogio dal 330 al 337 svolse una potente opera di propulsione del 
cristianesimo. Con la sua mentalità di funzionario imperiale, pensò, in modo da 

stroncare ogni possibilità di sviluppo dell'eresia ariana, a strutturare la sua 
vastissima diocesi preoccupandosi dei gangli vitali più importanti. Sotto di lui sorge 
a Nord la diocesi di Como, di cui Ambrogio consacra il primo vescovo san Felice, 

mentre a Sud provvede alla costituzione della diocesi di Laus Pompeia, 
consacrandovi vescovo san Bassiano. Nell'ambito del nuovo assetto religioso la 

saggezza di Ambrogio, consona al tradizionale orientamento romano, rispettava 
l'assetto amministrativo precedente, senza alterare strutture linguistiche ed 
etniche. 

Nel secolo seguente ad Ambrogio, con gli stessi criteri tradizionali si provvide al 
frazionamento della diocesi milanese, che andava lentamente cristianizzandosi e 

che era ancora immensa, nonostante le diverse giovani diocesi periferiche. Ecco 
che, soprattutto nelle zone più distanziate, sorgono le pievi, strutturate a 
somiglianza della città: una chiesa centrale con il Battistero a cui convergevano 

tutti i fedeli dei diversi vicinati per essere battezzati. 
È con questi criteri che va studiato il problema delle origini delle pievi. Le più 
antiche devono essere state perciò tra le più distanziate da Milano (Arcisate, 

Arsago, Cannobbio, Castrate, Corbetta, Missaglia, Porlezza, Varese). 
Queste premesse ci fanno notare che le pievi che circondano il centro diocesano, 

mancano di indizi di antica origine e di antica documentazione. 
Si tratta di pievi che hanno una distanza come già detto di non oltre 10 Km. da 
Milano, con un'estensione a volte perfino insignificante (Mezzate), con un santorale 

più recente, ed in cui mancano antichi battisteri. 
Un unico opuscolo, trovato sulla Pieve di Bollate [1], cita un preposto nel 1176, un 

secondo preposto nel 1254. Uno studio recente [2]ricorda il prete Attone "de 
Hordine ecclesiae et plebe S.Martini de loco Bolate" in un documento del 1092. Nel 
suo ambito territoriale, fin dalla più remota antichità, venivano a trovarsi alcuni 

territori di Affori e di Novate Milanese. L'oratorio di San Mamete si insedia 
nella Pieve di Bollate nel X secolo. 

Il Vigotti[3] cita un contratto di vendita, datato 1011, in cui è nominato 
un "benedictus presbiter ecclesie S. Marie de Brutiano". Nella bolla di Eugenio III del 

1149, in cui sono elencate e riconosciute le proprietà dei canonici della cattedrale 
milanese, figura anche un "bulzanum". Viene perciò da pensare che il titolo stesso 
della pieve possa essere collegato con la cattedrale invernale cittadina di Santa 

Maria Maggiore che insieme alla cattedrale estiva di Santa Tecla e al Battistero di 
San Giovanni alle Fonti formavano il complesso episcopale su cui nel XIV secolo 

sorse il Duomo. 
Il Vigotti[3] riporta l'esistenze delle seguenti pievi alla fine del sec. XIII: 

  Pieve di Bollate 

Altro documento significativo e' la: 
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     Descrizione della Pieve di Bollate 

  Pieve di Bruzzano 

Altri documenti significativi relativi alla Pieve di Bruzzano sono: 

     Bruzzano all'epoca romana (da Mons. Cazzani, Pieve di Bruzzano - 1989) 

     Pieve di Bruzzano ai tempi di San Carlo Borromeo (con mappa) 

  Pieve di Appiano Gentile 

  Pieve di Porlezza 
1. Siamo in una zona squisitamente militare, che nel sec. VI ci si presenta 
impegnata nella difesa dai barbari [4]. Sono moltissimi e preziosi gli indizi che 

possono gettare bagliori di solida probabilità sull'appartenenza della zona all'ager 
mediolanensis, sulla sua organizzazione di difesa a nord e quindi sul conseguente 

inserirsi di una pieve milanese che vanta un'origine antica. 
2. Da uno studio accurato [5] il nome valsolda pare sia da ricondursi a valium 
solidum, uno degli ultimi baluardi dell'impero, che servirono, prima, nel 588 al 
generale Arancione, stabilito il suo quartier generale all'isola Comacina, per tener 
testa all'invasione longobarda, e poi ai longobardi stessi nella difesa del castrum 
mediolanense contro la pressione dei Franchi nell'alta valle del Ticino. 
(da: Vigotti, La Diocesi di Milano alla fine del sec. XIII) 

 
[1]C. GIANOLA, I comuni e le Parrocchie della Pieve di Bollate, Saronno 1901, p.19. 

[2]M.L. CORSI, Note sulla famiglia Da Baggio, in "Contributi dell'Istituto di Storia 
Medievale", Milano 1968, p.178. 

[3]Cfr. VIGOTTI, La diocesi di Milano alla fine del sec. XIII. 
[4]Cfr. U: MONNERET DE VILLARD, Iscrizioni cristiane della Provincia di Como, 
in "Rivista dell'Archivio di Como", 1912, p. 21. 

[5]Cfr. G. MANTEGAZZA, Il feudo arcivescovile della Valsolda, in "Memorie 
storiche della diocesi di Milano", 1958, pp. 111-141. 

 
Bruzzano all'epoca romana 
Bruzzano, se all'epoca romana esisteva, apparteneva alla colonia latina di Milano 

e doveva essere un vicus(villaggio). Più precise ed abbondanti sono le 
documentazioni del territorio (pagus) di cui divenne capoluogo. 

La testimonianza di Bruzzano romana si ebbe nel 1890, quando venne scoperta "in 
un fondo della famiglia Ponti, detto campagna dei Rizzi, poco distante dal casello 
della stazione ferroviaria, una tomba di cremato, a camera, con voltino, pareti e 

fondi di mattoni di modulo romano, contenente avello in pietra, coperto con lastra 
di beola, racchiudente l'ossario: un grande vaso di bronzo lavorato con due anse e 

coperchio, con due strigili (raschiatoi) di bronzo, un balsamario pure di bronzo e 
vari oggetti minori di cotto e ferro; fuori del sepolcro, vicino, si trovò una moneta di 
bronzo (un asse) imperiale. È una ricca tomba, di tipo non comune, riferibile al I° 

sec. d.C." 
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Il vaso trovato allora fu donato dal marchese Giacomo 

Ponti al Museo civico di Varese. "Si tratta di 
uno stamnos di bronzo, recipiente per contenere olio e 

vino, usato poi come urna cineraria. Lo stamnos, dalla 
tipica forma ovoide, è una raffinata opera di cesello in 

lamina di bronzo. È alto 38,5 cm., ha il piede decorato e 
due anse in bronzo fuso che si collegano al vaso con 
attacchi a palmetta. Un fregio a grandi palmette e fiori di 

loto è inciso sulle spalle e la bocca ha il giro esterno con 
una decorazione ad ovuli. È attribuito da Arturo Scenico 
al IV sec. a.C.; assai probabilmente di provenienza 

campana, può essere ritenuto oggetto prezioso di famiglia 
messo come urna nella tomba". 

Mons. Cazzani (Da: Pieve di Bruzzano, 1989) 
 
Pieve di Bruzzano 

 

BRUCIANO / 
BRUZANO / 
BRUZIANO 

S. Agata (25 A), S. Andrea (3 C), S.Maria 
(ecclesia canonica plebis) (258 B) 

Bruzzano 

AFFORI / AFFURI / 
AFORI 

S. Clemente (83 B), S. Giustina (186 
C),S. Maria (258 B), S. Pietro (293 A),S. 

Severo (372 B) 

Affori 

BRESSO S. Nazaro (279 D) Bresso 

BRESURIO S. Stefano (345 A), S. Vincenzo (390 C) Brusuglio 

CASSINIS MASSATTII S. Damiano (86 D)  

CORTEMANO / 
CURTEMANO 

S. Ambrogio (246 C), S. Giacomo 

Zeb.(172 B), S. Paolo (298 D), S. 
Salvatore(338 B) 

Cormano 

DERGANO S. Nicolao (284 C) Dergano 

 

Stamnos in bronzo, 
opera greca del IV sec. 

a.C., scoperta in una 
tomba del I sec. d.C. a 
Bruzzano. Misura cm. 

30 di diametro, cm 
38,5 di altezza; col 

coperchio l'altezza e' 
di cm. 41,5 (Varese, 
Museo civico) 

da "Storia di Milano" 
Fondazione Treccani, 
1953, vol. I° pag. 201 

- 



NIGUARDA S. Germano (148 A), S. Martino (246 C) Niguarda 

PRAECOGIO / 
PRECOGIO 

S. Maria (258 B), S. Michele (217 C) Precotto 

PRATUM 
CENTENARIUM 

S. Dionigi (101 D) Pratocentenaro 

PUBICA S. Quirico (327 A)  

Si ignora dove fossero le due località di Cassinis Massattii e di Pubiga. 
 

Altari 

BRUZZANO in canonica S.Maria 
S. Giovanni ap. (174 B), S. GiovanniBat. (165 
C), item S. Giovanni Bat.(165 C), S. Materno 
(243 C) 

 in S. Agata 
S. Apollinare (9 B), S. Maria (26o A),S. 

Salvatore (338 B) 

AFFORI in S. Maria S. Giovanni ap. (174 B) 

CORMANO in S. Ambrogio S. Martino (246 C) 

 in S. Salvatore S. Maria (26o C) 

NIGUARDA in S. Martino S. Nabore (282 D) 

Da G. VIGOTTI La diocesi di Milano alla fine del sec. XIII 
 
 
Pieve di Bruzzano ai tempi di san Carlo Borromeo 

Nel 1395 - costituzione del Ducato di Milano - erano aggregate ben 85 pievi, che 
vennero nel tempo smembrate e cedute. 

Bruzzano rimane Capo Pieve sino al febbraio del 1930, quando fu fagocitata dalla 
città di Milano. Nel XIV secolo Affori passò assieme al nostro oratorio di San 
Mamete sotto la giurisdizione della Pieve di Bruzzano. 

Nel XVI secolo la pieve di Bruzzano confinava con Milano e comprendeva 
Crescenzago, Affori, Niguarda, Prato Centenario, Cimiano, Precotto, Segnano 
(Greco), Cormano. La mappa sottoillustrata ne raffigura l'intero territorio, ci dà una 

esatta indicazione sia dei collegamenti della pieve con Milano, sia delle strade verso 
la zona Nord della diocesi, trasmettendoci un documento di grande importanza per 

la conoscenza dell'organizzazione urbanistica dell'alto milanese alla fine di quel 
secolo. 



  

  

ACAM, Raccolta carte topografiche e disegni. 

Già in sez. X° - Visite pastorali, pieve di Bruzzano, vol. XI°, q.1 cm. 53,4 X 
42; disegno a penna su carta a mano, inchiostro seppia. 

Il cardinale Carlo Borromeo visitò la pieve di Bruzzano nel 1568 ed una 
seconda volta il 3 febbraio 1572. A quel tempo la chiesa plebana era 
dedicata alla natività di Maria (ACAM - sez. X°, Bruzzano vol. 20). 

 

 
Orientata con il levante nella parte superiore, essa ci dà una precisa e piuttosto 

dettagliata situazione del sistema viario e fluviale nonché della conformazione dei 
nuclei abitati e della loro distribuzione sul territorio. Sulla destra del foglio, sono 
indicate le quattro porte della cinta muraria milanese che collegavano la città con 

l'area settentrionale della diocesi: porta Orientale, porta Nuova, porta Comasina 
- dicta de la Incoronata, perché posta vicino a quell'importante convento - porta 

Tenaglia, una delle porte secondarie, situata sul lato destro del Castello. Tutte 
rappresentate con l'indicazione di una torre, esse si aprono su altrettante strade. 
Quella uscente da porta Orientale, dopo aver attraversato il Naviglio a Crescenzago, 

si unisce a Brugherio con un ramo di quella proveniente da porta Nuova per andare 
verso Monza. La strada uscente da porta Comasina, subito si divide in tre bracci: 
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quello verso levante va in direzione di Desio, gli altri due collegano i diversi paesi 

per poi condurre verso Como, dopo essersi congiunti alla via uscente da porta 
Tenaglia. Quella passante per Affori si dirige verso Ovest. 

I corsi d'acqua rappresentati sono: il Naviglio - con i suoi ponti a Crescenzago, 
Gorla e "Cassina dei Pomi" - ed il Seveso, che vi confluisce poco prima dell'ingresso 
in Milano. 

La grafia è semplice, ma si discosta completamente da quella delle altre carte. È 
infatti una rappresentazione planimetrica, tracciata solamente a penna, in cui i 
fiumi sono indicati con un tratto continuo e ondulato per rendere il senso del fluire 

dell'acqua. Le strade hanno anch'esse una particolare campitura con dei circoletti 
che le contraddistingue. Gli abitati sono resi da un agglomerato di edifici 

schematizzati in alzato, tutti con la stessa forma che si ripete (portale e piccola 
torretta centrale), a volte affacciati lungo le strade a volte no, e distribuiti quasi 
certamente secondo l'organizzazione del borgo. Vediamo così Affori con le sue case 

poste radialmente lungo le cinque vie che confluiscono al centro, dove sorge la 
chiesa, mente Dergano, Bruzzano ed altri si sviluppano lungo la strada che li 

attraversa. Numerosi sono gli oratori campestri: San Mamete, San Rocco, San 
Giorgio (di questi oratori solo San Mamete è resistito ai tempi); e le cascine: 
"Cassina biancha", "Cassina dei Pomi", "la Bichoca". Sono indicate perfino 

un'osteria ed il "Bettolino da l'acqua ". 
 
Pieve di Bollate 

 

BOLATE 
S. Angelo (46 D), con i SS. Filippo e Giacomo 

(301 B), S. Giovanni ap.(174 C), S. Maria (258 
Bollate 



A), S. Martino (248 A), S. Pietro (294 C), S. 
Quirico (327 C) 

BOLATE in campis S. Siro di Pavia (365 B)   

BOLATE in pago S. Agata (26 A) Ospiate 

BOLATE in strata S. Mamete (232 A) S. Mamete 

BOLATE in strata 
apud locum Affori 

S. Martino ed Apollinare (246 D e 9 C) Villapizzone 

AFFORI S. Michele (2z8 B) Affori 

BARENZATE 
S. Maria (258 A), con S. Vincenzo (258 A e 391 
A) 

Baranzate 

CIXATE 
S. Alessandro (r2 A), S. Maria (258 A), S. 

Martino (248 A) 
Cesate 

GARBAGNIATE 
S. Eusebio (119 A), S. Pancrazio (309 A), S. 
Zenone (409 D) S. Vittore (394 C) 

Garbagnate 

 S. Vittore (394 C) Siolo 

NOVATE S. Dionigi (r01 D), S. Protaso (303 C) Novate 

PLANZANO S. Damiano (87 A) Pinzano 

S. MARIA RUBEA S. Maria (258 A) 
S. Maria 

Rossa 

SENAGO 
S. Maria (vicinorum) (258 A), S. Martino (248 
A) 

Senago 

 S. Pancrazio (309 A) S. Pancrazio 

SENAGELLI de 
SENAGO 

S. Maria (humiliatorum) (258 A) Senaghíno 

VILALBA SS. Vitale e Agricola (389 B) Vialba 

 
 

Altari 

BOLLATE in 
canonica 

S. Caterina (199 C), S. Giovanni Bat. (166 B), S. Maria (261 
D), S. Pietro (294 C) 

Da G. VIGOTTI 
La diocesi di Milano alla fine del sec. XIII 
con cartina topografica di Giulio Colombo 
Descrizione Pieve di Bollate 
Nel Liber Notitiae Sanctorum Mediolani di Goffredo da Bussero del XIII secolo 

troviamo: "in plebe Bolate, in strata ecclesiae Sancti Mametis…. 
La parola strata indica che la pieve di Bollate si trovava su una strada principale 

romana, quella che portava a Varese. 
La località di Bollate era cinta da mura e munita di fortilizio, faceva parte del 

contado della Martesana, che taluni scrittori indicano come abitato da tribù 



guerresche che avevano come loro patrono Marte, il dio della guerra. Il vasto 

contado nel 1298 veniva diviso in due regioni: 
  La prima chiamata Faggia o Provincia de medio, che comprendeva Bolate 

  La seconda detta de ripa abdue infra che si estendeva lungo il fiume Adda e 
dove si trovavano altre Pievi. 
Verso la fine del IV° sec. a.C. i Galli, tribù celtiche di stirpe indoeuropea, si diffusero 

verso il mar Mediterraneo provenzale ed entrarono in Val Padana dal Monginevro. 
Vivevano in villaggi (vici) raggruppati in tribù ed ognuna aveva un proprio territorio 

(pagus). Il “pagus” romano sarà poi continuato dalla pieve (divisione ecclesiastica 
della diocesi, che si identificherà anche con la parte civile) che sarà costituita dalle 
“Fagge”, territorio suburbano di Milano ( 10 km. di distanza dalla città), presiedute 

dal “Console della faggia”. 
L’unica testimonianza dell’epoca paleocristiana, della zona, è la conoscenza 
dell’ubicazione cimiteriale, fuori della porta Comasina, oltre le mura. Dopo Ponte 

Vetero esisteva, in epoca imperiale, un cimitero con diverse tombe pagane, che 
venne poi usato anche per sepolture cristiane, specialmente nella zona intorno 

S.Simpliciano, dove nel 401 d.C., fu deposto accanto ai martiri dell’Anaunia (la Val 
di Non) il corpo del Vescovo successore di S.Ambrogio. In questo cimitero vennero 
rinvenute otto lapidi con indicazione di divinità pagane (Giove – Minerva – Ercole, 

e alle matrone) e iscrizioni funebri, cristiane e pagane. Nel luogo del cimitero vi era 
un sacello gradatamente trasformato nel tempo fino ad assumere la forma della 

basilica detta “Basilica delle Vergini” eretta nel IV° sec. d.C. e da S.Ambrogio, in 
seguito dedicata a S.Simpliciano (corso Garibaldi). 
Nell’881, nel IX° sec., i monaci Benedettini presero possesso della Basilica e nel 

1099 risultano stabiliti nel convento costruito nelle vicinanze. Nel 1039 il convento 
ebbe da parte del nobile Azzone e della moglie Rienza un cospicuo lascito, e nella 
Basilica viene ricordato con una lapide.La Basilica eretta ad Abbazia fu resa 

indipendente dall’ordinario Arcivescovile e annessa al Patrimonio petrino alle 
dirette dipendenze del Pontefice. La Pieve di Bollate, insieme ad altre “cassine” e 

latifondi erano annesse alla cura dei monaci Benedettini. 
Negli statuti delle strade di Milano del 1346, sono descritte le varie località del 
contado di Bollate, partendo da Porta Comasina e in seguito il duca di Milano 

Galeazzo Visconti, con decreto 15 luglio 1385, univa la pieve di Bollate a Milano 
estendendo la giurisdizione del Podestà su tutti i villaggi e le cascine del territorio 

di Bollate. 
 

5. CAPPELLE VOTIVE S. MAMETE E S. GIUSTINA 
 

Le cappelle votive venivano costruite in punti di passaggio, lungo sentieri che si 

inoltravano nei folti boschi che circondavano il territorio settentrionale 
di Mediolanum (Milano), spingendosi fino ai piedi delle colline comasche e 

brianzole. 
Erano meta di processioni propiziatorie per i raccolti (le famose litanie) e punto di 
riferimento devoto non solo per gli abitanti locali e le popolazioni barbariche 

convertite, stabilitesi e integratesi nel nostro territorio, ma anche per pellegrini e 
soldati di passaggio. 

Delle diverse cappelle devozionali antiche sono sopravvissute nel nostro territorio 
solo quelle dedicate a San Mamete e a Santa Giustina; mentre quest'ultima venne 
assorbita in una chiesa più grande, ora sconsacrata, costruita attorno ai primi del 

1400 come luogo di culto inserito in una "corte" di tipo lombardo (un quadrato 



formato tra le attuali vie Cialdini, Osculati e Zanoli) che incorporava come 

campanile un'antica torre di controllo del X secolo, tuttora esistente, la cappella 
dedicata a San Mamete è giunta sino a noi nella sua originalità, seppure 

ristrutturata a causa delle ferite inferte dalle intemperie e dal tempo. 
Già Goffredo da Bussero, nel sec. XIII nomina l'oratorio di San Mamete nel 
suo Liber Notitiae Sanctorum Mediolani come situato sulla strada verso Novate, 

nella Pieve di Bollate "in strata Bolate". L'ha quindi perfettamente identificata, non 
lasciandoci alcun dubbio sulla sua antichità. 

Goffredo da Bussero, nato nel 1220, fu cappellano di Rovello, nella diocesi di 
Milano, come egli stesso dichiara nella vita di san Galdino contenuta nel Liber. 
Scrisse anche altre opere, andate tutte perdute. Di lui ci resta soltanto questo Liber, 
conservato in unico codice presso la Biblioteca del Capitolo del Duomo di Milano. 
Il Liber Notitiae Sanctorum Mediolani è un'importante testimonianza documentaria 

per la storia della diocesi di Milano. Esso è qualcosa di più di un semplice testo 
agiografico, rientrando nelle opere d'interesse storico. La ricchezza di informazioni 

toponomastiche, i fatti riportati, la suddivisione delle pievi milanesi, lo rendono 
fonte preziosa. Il Liber è un rifacimento postumo dell'opera di Goffredo, del quale 

dopo il 1289 non si hanno più tracce, sicché è opinione comune che sia morto alla 
fine del sec. XIII [1]. 
Come sia nata la devozione al giovane martire di Cesarea di Cappadocia (Asia 

Minore), sì da dedicargli luoghi votivi in Occidente, non è dato di sapere con 
precisione. Il culto dei primi martiri fra le popolazioni convertite al cristianesimo 
era di sprone all'esercizio delle virtù e testimonianza di fede nei riguardi dei pagani, 

numerosi nelle campagne e specie tra i barbari invasori calati dal Nord. Mamete e 
Giustina, che subirono il martirio in ancor tenera età, dovevano essere certamente 

un chiaro ed invitante esempio per i giovani neofiti. La loro fama, del resto, aveva 
oltrepassato i confini del vicino Oriente. 
  

 
[1]Cfr. MAGISTRETTI, Introduzione a GOFFREDO DA BUSSERO, Liber Notitiae 
Sanctorum Mediolani. 
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